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Dear Secchia-

Q 
GIAN GIACOMO MIOONE 

uando Francois Mitterrand, appena pletto presi
dente della Repubblica francese, stava costi
tuendo il suo governo con la partecipazione del 
comunisti, l'allora vicepresidente degli Stali 
Uniti George Bush fu inviato in missione a Parigi 
per impedireche ciò avvenisse. Bush si senti ri

spondere dal presidente Mitterrand all'incirca con 
queste parole: «Quali sarebbero le reazioni a Wa
shington, signor vicepresidente, se io incaricassi il si
gnor Mauroy di consigliarvi sulla composizione del 
vostro governo?», 

Alla luce delle recenti dichiarazioni del nuovo am
basciatore degli Stati Uniti a Roma, Peter Secchia -
secondo cui Washington preferirebbe che il Pei non 
entrasse a far parte del governo italiano - è interes
sante chiedersi perché Mitterrand a suo tempo abbia 
reagito come ha reagito e come mai non vi furono 
clamorose proteste pubbliche da parte americana, la 
ragione è molto semplice: Mitterrand poteva contare 
sul fatto che tutta l'opinione pubblica francese, com
presi i suoi avversari politici, non avrebbero tollerato 
che alcuna potenza straniera - nemmeno il proprio 
principale alleato - potesse condizionare la posizione 
del suo governo. Gli americani, da parte loro, preferi
rono desistere, rinunciando anche ad una polemica 
pubblica perché essa avrebbe semmai determinato 
l'effetto opposto. 

Ora, è necessario chiedersi perché, nell'anno del si
gnore 1989, in Italia le cose vanno ancora diversa
mente, Siamo convinti che questa ulteriore domanda, 
più che agli americani, vada posta - qui in Italia - al 
presidente della Repubblica, alle forze politiche e a 
tutti coloro che hanno, o dovrebbero avere, a cuore 
norf un astratto sentimento di orgoglio nazionale, ma 
l'elementare principio secondo cui, in una democra
zia, siano responsabili della formazione del governo 
soltanto coloro a cui la Costituzione attribuisce tali 
prerogative e che di essa rispondono di fronte ai citta
dini-elettori. 

La risposta è semplice: una buona parte delle forze 
politiche, piuttosto che difendere un principio demo
cratico, preferiscono illudersi che il principale alleato 

, possa ancora servire come deus ex machina per conti-
nuare a escludere ti Pei dal governo In linea di princi
pio e non sulla base di un programma e di una scelta 
di schieramento coerente con esso. È un modo come 
un altro per nascondersi dietro al grande alleato per 
non Assumersi le proprie responsabilità. È anche una 
speranza illusoria, perché lo stesso governo america
no è, malgrado tutto, consapevole del fatto che molta 
acqua è scorsa sotto I ponti del Tevere e del Potomac 
dagli anni in cui poteva fare e disfare governi, partiti e 
anche sindacati in Italia, Sono successe tante cose, 
l'Europa è più forte di una volta, gli Stati Uniti ~ in ter
mini relativi - lo sono meno, anche in Unione Sovieti
ca il principio delta sovranità limitata non è più in au
ge (malgrado in passato sia stato violato nelle forme 
più grossolane, fornendo alibi preziosi per comporta
menti analoghi, anche se meno cruenti, almeno in 

1 Europa), Persino ih Italia le cose sono mutate, anche 
itse fjojn a ^uffjcienza^ ' ' - « * • 

o dimostra il voto recente. La grande maggio
ranza del popolo italiano, anche di coloro che 
non votano per il Pei, non lo percepiscono co
me una forza politica al servizio delio straniero. 
Come ci è capitato di riconoscere in occasioni 
come quella della cosidetta crisi dì Sigonella, 

persino forze polìtiche come la De e il Psi, uomini co
me Craxi e Andreotti hanno dimostrato di non essere 
disposti soltanto ad obbedirà Perché, allora, risulta 
Cosi difficile un ulteriore passo avanti, da parte dì co
storo, nella difesa del principio di sovranità demonti
ca? Ostano ormai soltanto interessi di bottega che, in 
un paese che matura a vista d'occhio, non potranno 
prevalere a lungo su valori comuni che non possono 
essere impunemente violati o ignorati da nessuno. 

Nel corso della sua conferenza stampa l'ambascia
tore Secchia ha chiesto agli italiani di dargli una pos
sibilità di compiere il suo lavoro nel migliore dei modi 
(tgivemeachance»). Noi italiani siamo per dargliela 
questa chance. Non sposeremo l'interpretazione del 
•New York Times» secondo cui la sua nomina è «un 
messaggio di indifferenza che sfiora il disprezzo» nei 
nostri confronti. Non invoc' creino nemmeno il diritto 
intemazionale per condannare le sue parole come 
una «intollerabile interferenza-» (come si diceva una 
volta). Prendiamo pure per buone le sue parole: liberi 
noi di scegliere il nostro governo, liberi loro di espri
mere il loro parere. Più pacatamente gli consiglierem
mo di seguire il consiglio che Francois Mitterrand die
de al suo presidente di non comportarsi con noi co
me non vorrebbe che noi ci comportassimo nei con
fronti del suo paese Soprattutto, chiediamo alle altre 
forze politiche se non sentirebbero, finalmente, di 
unirsi a poi nell'off me questo amichevole consiglio al 
nuovo ospite di villa Taverna a cui cogliamo l'occa
sione per augurare buon lavoro, nell'interesse di due 
popoli che sono e vogliono restare buoni amici. 

L'esperienza del gesuita, da «Civiltà cattolica» al laboratorio politico di Palermo 
Un protagonista del rinnovamento del cattolicesimo presentato in un libro-intervista 

Padre Bartolomeo Soige 
uscito dal Tempio 

• • Da quando è a Palermo -
autunno 1985 - padre Bartolo
meo Sorge è stato ripetutamente 
•accusato» di aver trasformato il 
Centro di studi sociali «Pedro Ar-
rupe» in un «laboratorio culturale 
e politico» nel quale sarebbe ma
turata, non soltanto, la «Giunta 
anomala» guidata da Leoluca Or
lando, ma sarebbe stato elabora
to un vero e proprio progetto po
litico da realizzare in Italia. Un 
progetto che, rompendo vecchi 
schemi e superate alleanze, af
frontasse i problemi di una fase 
politica nuova che è già comin
ciata, sia in Italia che sul piano 
Intemazionale, con II coinvolgi
mento delle grandi forze popola
ri radicate nella società, tra cui i 
comunisti. Un progetto che è sta
to considerato «antisocialista e fi
locomunista» da Baget Bozzo, 
nelle sue riflessioni politiche, e 
dai dirigenti socialisti, che è stato 
visto con sospetto dai settori di 
centro della De ed è avversato da 
Comunione e liberazione per il 
riconoscimento della pluralità 
delle opzioni politiche dei catto
lici che esso teorizza. 

Le nuove 
alleanze 

Non c'è dubbio che padre Sor
ge, con il prestigio che gli veniva 
da una direzione più che decen
nale di «Civiltà Cattolica- e dal
l'essere stato uno dei protagonisti 
del «innovamento del cattolicesi
mo postconciliare in Italia, ha in
trodotto delle novità dirompenti 
in una realtà siciliana dominata 
da vecchie alleanze e da perso
naggi, anche di fede cattolica, In
trecciati con la mafia, Il fatto che 
il questore di Palermo gli abbia 
•imposto» una' scorda, contro la , 
sua vddàaóné di lèsuita^rdmfcr-
a tutto al servizio di Dio e del Pa
pa», è significativo. Il Centro di 
studi sociali «Pedro Amipe», sotto 
la direzione di padre Sorge e con 
Il contributo di padre Pintacuda, 
è divenuto, effettivamente, pro
duttore di una cultura politica 
nuova che ha trovato un ulteriore 
punto di forza nelle scuole di for
mazione politica che, diffusesi a 
macchia d'olio in altre regioni, 
sono state imitate anche dalla ' 
Cei. Un seme destinato a cresce
re. Ma sarebbe sbagliato vedere 
solo questo in padre Sorge che è 
da oltre venti anni, per ragioni 
che vanno al di là di Palermo e 
che precedono ed allargano que
sta esperienza, uno dei punti di 
riferimento dei cattolici italiani e 
di quanti, credenti e non creden
ti, si sentono impegnati a costrui
re un nuovo progetto di società 
oltre la formula vuota del penta
partito e della superata unità dei 
cattolici. 

L'itinerario teologico e politico 
di questo gesuita, che ora viene 
presentato e puntualizzato in 
uno stimolante libro-intervista cu
rato da Paolo Giumella dal titolo 
«Uscire dal tempio» edito da Ma-
netti, assume una valenza nuova 
allorché egli si fa portatore della 
rivoluzione introdotta nella Chie
sa da Giovanni XXIII con la «Pa-

Con il suo libro-intervista «Uscire dal tempio», padre Bartolo
meo Sorge vuole indicare alle forze sociali e politiche che bi
sogna tornare tra la gente per capire i problemi nuovi di una 
diversa fase politica che è cominciata anche se non ha trova
to espressione in una maggioranza parlamentare e di gover
no. L'itinerario di un gesuita dalla direzione di «Civiltà Cattoli
ca» all'esperienza di Palermo. L'orizzonte nuovo della Chiesa 
e un invito a ripensare i valori del socialismo. 

ALCCSTI SANTINI 

cem in terris». Con questa encicli
ca - afferma padre Sorge - «si 
conclude l'età della terza via du
rante la quale si elabora una 
ideologia cattolica, alternativa a" 
quella marxista e a quella libera
le, deducendola a priori àa\ som
mi principi della rivelazione e 
della; filosofia perenne... e l'ap
proccio della Chiesa al fatto so
ciale diviene induttivo». Si tratta 
di una novità che «apre alla pos
sibile pluriformilà degli interventi 
magisteriali in campo sociale e al 
legittimo pluralismo delle scelte 
politiche dei cattolici». Si tratta di 
una svolta che ha incontrato, lun
go un cammino di oltre venticin
que anni, non pochi ostacoli se 
ancora, in occasione delle ultime 
elezioni del 18 giugno, i vescovi 
lombardi hanno riproposto l'uni
tà dei cattolici sia pure come «fat
to storico e non di fede». 

Ma il superamento definitivo 
della «terza via» è divenuto un fat
to acquisito dopo che Giovanni 
Paolo II con la «Sollicitudo rei so-
cialis» ha affermato che «la dottri
na sociale della Chiesa non è 
una terza via tra capitalismo libe
rista e collettivismo marxista e 
neppure una possibile alternativa 
per altre soluzioni meno radical
mente contrapposte: essa costi
tuisce una categoria a sé». Vale a 
dire una categoria morale. 

Ebbene, a questo approdo a 
cui é giunto, linalmente, il magi-

,•« 

stero della Chiesa, nonostante le 
contraddizioni che permangono 
nel comportamento di tanti cat
tolici, padre Sorge ha dato un 
contributo importante sia come 
direttore di «Civiltà Cattolica» 
(1973-1985) sia come uno degli 
organizzatori, con mons. Bario-
letti, del convegno su «Evangeliz
zazione e promozione umana» 
(1976), che dichiarò finito il col-, 
lateralismo cattolico alla De, e 
come uno dei sostenitori di que
sta linea nel dibattito, spesso 
aspro, che ne è seguito negli ulti
mi anni. 

Il convegno 
di Loreto 

Padre Sorge vide sin dal 1976 -
e lo sostenne anche al convegno 
di Loreto del 1985 in un contesto 
diverso - che una nuova e più 
autonoma presenza della Chiesa 
in Italia non può essere credibile 
se alimenta vecchi e nuovi colla
teralismi con la De o se cede alla 
tentazione di ripropone forme di 
•società cristiana». A tale proposi
to rimane emblematica la sua af
fermazione in polemica con CI: 
•L'integrismo è il vero tarlo del 
Vangelo». E se ad un certo punto 
la sua proposta di «ricomposizio
ne dejl'.area cattolica, (con, i con-, 
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vegnì che si svolsero tra il 1977 
ed il 1980) potè apparire come 
la ricerca di un rapporto aggior
nato tra l'associazionismo cattoli
co e la De o addirittura come 
l'anticamera per un secondo par
tito cattolico,' in effetti «voleva es
sere un cammino di comunione 
tra tutte le componenti della co
munità ecclesiale italiana per su
perare le divisioni e ciò al fine di 
elaborare insieme un nuovo mo
do di presenza sociale della 
Chiesa di fronte alle nuove sfide 
provenienti dal mutato contesto 
della società italiana, pluralistica 
e secolarizzata». 

Ma il terzo millennio sarà do
minato dalla «prospettiva dell'in
terdipendenza universale» nel 
senso che è già nato l'uomo pla
netario che compie i primi passi 
e le forze politiche, per risponde
re alle nuove esigenze, devono li
berarsi da formule logore, da 
giuochi di potere provinciali e 
gretti che fanno perdere di vista 
problemi vitali come quelli della 
difesa dell'ambiente, non solo, 
per salvaguardare le risorse natu
rali che sono di tutti ma per far 
valere, in sede politica, che i beni 
naturali che sono patrimonio co
mune non possono essere usati 
•a finì egoistici o tesi unicamente 
alla ricerca del profitto o del po
tere», come ha dichiarato Gio
vanni Paolo II. E, nel chiedersi, 
come Bobbio, chi risolverà i pro
blemi lasciati aperti dal «comuni
smo storico che è fallito», padre 
Sorge osserva che è davanti a tut
ti la sfida di creare un nuovo 
equilibrio tra Nord e Sud, tra pae
si in via di sviluppo e paesi svi
luppati «legati paradossalmente 
da un unico destino». È questo -
osserva - «l'orizzonte ampio e 
nuovo entro cui occorre ripensa
re il senso del nostro essere Chie
sa alla vigilia del, Duemila» e per 
farsi carico dei prpblemi suggerì-

- sce -un metodo che è la sintesi 
«3è1 suó'libro: «Uscire dal tempio»:' 
Perché le soluzioni nuove si pos
sono trovare solo «incontrando 
l'uomo che e sulla strada, la gen
te delle nostre città, delle nostre 
borgate e dei nostri campi». 

Un'anima 
alla civiltà 

In conclusione, il messaggio che 
padre Sorge "lancia è che nessu
no più oggi ha risposte già pronte 
per cui occorre che tutti escano 
dal proprio «tempio» per ricerca
re tra la gente la soluzione dei lo
ro problemi. Ma se si vuole dare 
•un'anima alla civiltà tecnologi
ca», che sembra il toccasana di 
oggi, e se non si vuole che essa 
sia un nuovo mito, bisogna far 
valere che i problemi vanno risol
ti nell'ottica della «solidarietà e di 
una qualità superiore di vita, qua
li fondamenti del nuovo ordine 
mondiale». Un impegno per i cat
tolici ed un invito a quanti si ri
chiamano ai valori autentici di 
socialismo a riproporli al di là 
delle esperienze fallite e di fronte 
alle sfide di portata planetaria cui 
oggi l'umanità si trova e che i 
fondatori de! marxismo non po
tevano immaginare 

Quelle comunità italiane 
di Istria dimenticate 

dal nostro ricco paese 

GIUSEPPI CMARANTI 

H
o compiuto, in vista di 
un incontro sulla cul
tura istro-veneta prò* 
mossola Trieste dal 
Comitato regionale 

mmm^ del fri del Friuli-Ve
nezia Giulia, una visita in Istria, 
assieme al compagno Stello Spa-
daro, responsabile regionale per 
la cultura, e ai colleghi on. Marisa 
Bonfatti e Willer Bordon, per ren
dermi conto di persona (per 
quanto è possibile nel corso di un 
breve viaggio) dei problemi che 
si pongono per un adeguato so
stegno alla minoranza italiana e 
per la salvaguardia e la valorizza* 
zione del prezioso patrimonio 
storico e culturale di quella regio
ne. Con la cortese assistenza del 
console italiano a Capodistria, 
dott. Scauso, ho avuto diversi in
contri con esponenti delle comu
nità di lingua italiana che vivono 
in Istria; ho visitato istituzioni co
me la restaurata casa di Tarimi a 
Pirano o il Centro di documenta
zione e di ricerche storiche di Ro-
vigno; sono stato in luoghi d'arte 
di grandissimo valore come la 
bellissima basilica paleocristiana 
di Parenzo. Dalle cose viste e dai 
colloqui avuti ho ricavato diverse 
indicazioni, alcune positive, altre 
assai meno, altre decisamente 
preoccupanti. 

Fra le note positive c'è, soprat
tutto, la ripresa che si registra nel* 
lo studio della lingua italiana, sia 
come lingua madre nelle scuole 
frequentate dagli italiani (e tal
volta non solo da italiani), sia co
me «lingua d'ambiente» nelle 
scuole slovene o croate, sia, più 
in generale, come lingua stranie
ra apprezzata per il suo alto valo
re cuturale e non soltanto cultura
le. È evidente che a favore di que
sto studio giocano tanto l'accre
sciuto ruolo economico dell'Italia 
(che è particolarmente rilevante 
nel rapporti con la Jugoslavia) 
quanto il crescente interessamen
to per la cultura e per la lingua 
italiana che da qualche tempo si 
registra sul piano intemazionale. 
Ed è chiaro che tutto ciò si riflette 
anche in una maggiore attenzio
ne per tutte le testimonianze che, 
in una terra come l'Istria, collega
no quella regione alle tradizioni 
storiche, cuturali. artistiche del 
m t̂to paese. ,," : ^ 

Assai meno positivo è invece! 

l'aspettoxhe riguarda la povertà. 
dei mezzi finanziari a disposizio
ne per promuovere lo studio del
la lingua italiana; per favorire la 
qualificazione e l'aggiornamento, 
nelle nostre Università, dei cittadi
ni jugoslavi di madrelingua italia
na; per tutelare, recuperare, valo
rizzare il patrimonio artistico e 
culturale delta regione istriana. È 
un povertà di mezzi che dipende, 
in parte, dalla grave crisi econo
mica che la Jugoslavia attraversa; 
ma che chiama in causa anche le 
responsabilità dello Stato italia
no. È vero che, attraverso l'Uni
versità popolare di Trieste, un 
contributo annuo prima di due 
miliardi e oggi di tre miliardi va a 
sostegno delle vane iniziative po
ste in atto dall'Unione degli italia
ni dell'Istria e di Fiume; e qualche 
altro aiuto giunge per altre vie. 

Ma è a dir poco scandaloso 
che uno Stato che si vanta di es
sere la quinta potenza economi
ca del mondo capitalistico destini 
solo cifre quasi irrilevanti (davve
ro una politica delle briciole, che 
colpisce per la sua meschinità e 
la sua pochezza nel confronto 
con quel che fanno paesi più o 
meno ncchi come noi, per esem
pio la Francia) pervenire incon
tro alta domanda di formazione 
linguistica, di cultura, di qualifica
zione della minoranza italiana ri
masta m Jugoslavia e per contri
buire alla salvaguardia di testimo
nianze storiche e artistiche che 
sono parli anche della nostra sto
na e della nostra cultura, oggi e 
non solo ien La grettezza finan

ziaria è perdi più aggravata dalla 
meschinità (a dir poco) di una 
normativa che raggruppa in un 
unico capitolo della legge finan
ziaria - come se si trattasse di cal
colare col bilancio una sorta di 
reciprocità - i contributi destinati 
alta minoranza italiana e quelli 
assegnati agli sloveni che vìvono' 
in Italia. 

Nell'incontro dj Trieste è perciò 
stata lanciata l'idea di un'iniziati
va legislativa nazionale (può trat
tarsi di una legge-quadro, che noi , 
comunisti siamo pronti a discute
re e a promuovere assieme alle 
altre forze democratiche che si 
dimostrino sensibili a questi pro
blemi) che dia una ben diversa 
dimensione all'Impegno dello 
Stato in questo Campo. Nessuno 
intende mettere In discussione, 
ovviamente, Il ruolo che ha svolto 
e deve continuare a svolgere l'U
niversità popolare di Trieste. Ma 
accanto al doveroso aumento dei 
contributi che vadano a sostegno 
dell'azione dell'Unione degli ita
liani dell'Istria e di Fiume, molte 
altre iniziative sono possibili: co
me - sono soltanto alcune delle 
ipotesi prospettate - la costituzio
ne di un Istituto nazionale di studi 
e di documentazione sulla cultu
ra istro-veneta, anche con compi
ti dì assistenza scientifica e tecni
ca per il recupero e il restauro 
delle testimonianze di tale cultu
ra, cosi al di là come al di qua del 
confine; la formazione presso tale 
Istituto, attraverso convezioni con 
gli istituti centrali dell'amministra
zione dei Beni culturali, di centri 
per la formazione dì addetti alla 
manutenzione e alla catalogazio
ne; l'attribuzione alle Università 
più direttamente interessate -
quelle di Trieste, di Udine, di Ve
nezia - dì mezzi adeguati per 
un'azione dì promozione e di ri
cerca in quel medesimo campo; 
l'istituzione di un congruo nume
ro di borse di studio per l'aggior
namento e la qualificazione pres
so le Università italiane sia degli 
insegnanti dì lingua italiana sia di 
tecnici e socialisti di diversa pro
fessionalità; la promozione di 
scambi più intensi nei diversi set
tori della cultura e dello spettaco
lo, ecc. 

N aturalmente uniMegK1'1 

ge-quadró nazionale 
non sminuirebbe ih 
ruolo della Regione 

_ _ _ Ftiuli-Venezìa Giulia; 
al contrario proprio la 

Regione avrebbe ì compiti più ri
levanti in sede di attuazione e di 
indirizzo. È evidente, inoltre, chi» 
un'iniziativa di ampio respiro 
quale quella sin qui indicata ri
chiederà uno stretto rapporto di 
cooperazione con1 la Jugoslavia, 
al line di rendere davvero più effi
caci gli strumenti posti a disposi
zione delle comunità italiane del
l'Istria, ottenendo tra l'altro che lo 
status bilingue sia riconosciuto 
anche ad altn comuni (come Fiu
me, Pola, Parenzo, Abbazia, 
Cherso, Lussino, Albona, ecc.) ai 
quali è finora stato negato. 

In conclusione, quello che è in
dispensabile è avere la consape
volezza che, a più di 40 anni dal 
la fine della guerra, davvero non 
avrebbe più senso affrontare que
sti problemi nell'ottica di antichi 
pregiudizi o sotto l'onda dei trau
mi suscitati dalle drammatiche vi
cende di quei tempi; e che l'es
senziale è, invece, sviluppare 
un'azione, a sostegno della mino
ranza italiana e della sua lingua e 
della sua cultura, quale sinora, da 
parte del nostro governo, non è 
mai stata - colpevolmente - per
seguita ed attuata con la necessa
ria consistenza e sistematicità. È 
questo lo spiritò della nostra ini
ziativa: che porteremo avanti da 
soli soltanto se altre forze rifiute
ranno il nostro invito a confron
tarsi e ad associarsi. 
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• • Firenze sta soffrendo la 
gestazione del proprio futuro 
in misura forse maggiore di al
tre città Questa sof.eren7a -
dovuta anche a un impoveri
mento di creatività - è emersa 
in (orma acuta con l interven
to della segreteria nazionale 
del Pei che ha bloccato il pro
getto Fiat-Fondiaria, provo
cando la crisi al Comune. Me
todo e tempi dell'intervento 
sono certo discutibili e tardivi. 
come ha lealmente ricono
sciuto Fabio Mussi Sul merito. 
ossia sul modo migliore per 
coordinare il necessario svi
luppo della città e 1 interesse 
delle due aziende disposte a 
investire migliaia di miliardi 
non certo per puro mecenati
smo, nulla posso dire per di
fetto di informazione, ma pen
so che un supplemento di 
istruttoria, anche dopo anni di 
discussioni, sia utile, viste le 
cntiche da più parti espresse. 
La sollecitazione verde a ri
pensare in radice il rapporto 
sviluppo-ambiente anche sot
to il profilo urbanistico, è giu

sta Ma non è l'espansione a 
nord-ovest - palazzo di Giusti 
zia polo espositivo metropo
litana - 1 unico grosso pro
blema. Al Pei, e al suo asses
sore Ctoni, si deve intanto la 
zona a traffico limitato più 
grande d'Europa ancora da 
consolidare, però, per l'ostilità 
dichiarata o subdola dei molti 
che antepongono all'emer
genza ambientale gli interessi 
immediati e l'idolo della mac
china sempre e dovunque irri
nunciabile C'è la questione 
della vastissima area già delle 
carceri, a pochi metri dal cu
polone, vuota dal 1983 Anco
ra Firenze non ha deciso cosa 
farne. Manca un progetto glo
bale e incombe il pencolo 
delle sistemazioni parziali e 
dei fatti compiuti. 

Nell'ambito penitenziario, 
peraltro, si può registrare una 
vittoria, minima ma significati
va, della cultura più avanzata. 
Era il 1982 quando il presi
dente del Tribunale per i mi
norenni, G. P Meucci, propo
se di non destinare più a car-

Tempo 
di ripensamenti 

cere minorile la parte del 
complesso di Sollicciano pro
gettata a tal fine. Egli fu tra i 
primi a pensare «nessun mi
nore in carcere" (o almeno 
solo in casi particolari e per la 
durata strettamente necessa
ria il nuovo Codice di proce
dura gli dà ragione). Mi basta, 
disse, il -carcerino» di via degli 
Orti oricellari (da lui ristruttu
rato e ora intitolato al suo no
me); in quella parte di Solile-
ciano mandiamoci giovani ol
tre ì 18. con pene non lunghe. 
nel carcere ordinario ricevono 
dai delinquenti incalliti inse
gnamenti e incentivi per una 
scelta ribadita di criminalità 

Un istituto solo per loro, dove 
la finalità costituzionale della 
pena -neducativa- può essere 
meglio perseguita 

Da anni il Sollicciamno, co
me lo chiamano, quasi affet
tuosamente, gli addetti ai la
vori, è pronto. Era il gennaio 
1987, quando Nicolò Amato 
lo inaugurò Ma, esclusa la de
stinazione ai minorenni, sul 
che fame l'amministrazione 
non aveva idee né chiare né 
nuove. Tanto è vero che, nel 
dicembre, l'Associazione inti
tolata a Meucci. sorta dopo la 
sua morte per continuarne in 
qualche modo l'opera, orga
nizzò un convegno per pro
muovere l'idea indicata da lui 

ed evitare che quella struttura 
finisse nel calderone carcera
no generale Vi parteciparono 
operatori di vana competen
za, unanimi nel proposito di 
realizzare qualcosa di nuovo, 
ma i rappresentanti dell'am-
mmislrazione, locale e centra
le, sostennero soluzioni con
suete, la sezione femminile o 
quella per ì semìliberì. 

Invece fra qualche mese 
entrerà in funzione, al Sollic-
cianino, una struttura a custo
dia attenuata secondo l'idea 
di Meucci. C'è un protocollo 
d'intesa fra la Direzione gene
rale da una parte, Regione, 
Provincia e Comune dall'altra. 

Sessanta posti per detenuti fra 
i 18 e i 25 anni, residenti nel 
territorio, solo eccezional
mente da altre regioni. Impe
gno comune dello Stato e de
gli enti pubblici per interventi 
programmati, studio, forma
zione professionale, lavoro, 
cultura Personale del ministe
ro, degli enti locali e volonta
rio, specializzato attraverso 
corsi formativi comuni Tratta
mento individualizzato su basi 
scientifiche (la legge lo preve
de per tutti i detenuti definitivi 
ma in pratica o non esiste o si 
svolge in modi precari). Coin-
volgimento di cooperative e di 
comunità terapeutiche. Grup
po-filtro per la selezione dei 
soggetti: sarà coordinato da 
Mano Santi, una autorità rico
nosciuta da tutti, anche nel 
mondo dei drogati e dei fami
liari. 

Il progetto è ambizioso. Per
ché non fallisca, due condi
zioni essenziali. Uno sforzo 
dell'amministrazione non sol
tanto per assicurare i mezzi 
necessan ma anche per met

tere alla prova una mentalità 
diversa, non preoccupata 
esclusivamente della sicurez
za (il direttore designato. Ma
ria G. Grazioso, è persona gio
vane d'età ma non di espe
rienza, sicuramente motivata 
alla nuova responsahilità che 
esige larga autonomia, non 
assediata dal fucile spianato 
dei burocrati). Ci vuole poi 
una disponibilità grande della 
comunità estema a impegnar
si assiduamente, senza delega 
ai funzionari e ai volontari so
liti, con rna attenzione diffu
sa, scuola, università. Usi or
ganizzazioni sindacali e cultu
rali. In modo che il rapporto 
fra struttura nuova e società 
non sia legato a momenti 
straordinari - un concerto, 
uno spettacolo, una conferen
za - ma diventi realtà quoti
diana. Tutta la città corre-
sponsabilizzata perché i suoi 
figli condannati possano vive
re il tempo della pena come 
un tempo di liberazione dalle 
devianze. Nell'interesse di tut-
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